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Visita pastoraleVisita pastorale
Gesù è il Buon Pastore. Conosce le 
sue pecorelle, le chiama per nome, va 
in cerca di quella perduta, per loro 
sacrifica la vita, per raggiungere tutti 
a tutti i costi; non ha condannato 
nemmeno chi lo uccideva, ha perdonato 
perché non voleva perdere nessuno. 
Risorto, ha mandato i suoi fedeli fino 
agli estremi confini della terra per 
radunare, intorno a lui Buon Pastore, 
ogni creatura. Per questo l’azione della 
Chiesa si chiama pastorale, perché 
è a servizio dell’azione di Gesù Buon 
Pastore.
I discepoli che andavano dietro a 
Gesù Maestro ora sono Apostoli, cioè 
inviati. Dovunque il vangelo è arrivato, 
coloro che sono venuti alla fede si sono 
radunati, hanno cercato di mettere in 
pratica la legge dell’amore: “Amatevi 
gli uni gli altri”. 

Si sono fatti famiglia, fratelli e sorelle, comunità, popolo.
A volte sono stati gli Apostoli ad arrivare in una città a parlare per la prima volta 
del vangelo. In altri casi, di propria iniziativa, chi era arrivato alla fede parlava di 
Gesù con le parole che conosceva. Quando in una città nasceva una comunità, gli 
Apostoli provvedevano perché ci fosse un responsabile con il compito di confermare 
e di sorvegliare quello che lì stava crescendo, perché fosse secondo lo Spirito di Gesù. 
Vescovo vuol dire proprio “colui che sorveglia”, che vigila perché la comunità resti 
fedele al Vangelo di Gesù.
Dalle grandi città, più facili da raggiungere, il vangelo si è poi irradiato verso le 
campagne. Da Milano il Vescovo inviò nel circondario i suoi collaboratori rendendoli 
partecipi collegialmente della sua responsabilità. Essi furono chiamati presbiteri, da 
cui preti (anziani), secondo un linguaggio in uso tra le comunità ebraiche. In tempi 



2

Sommario
1.	 Editoriale       
3.	 Visita pastorale dell’Arcivescovo
6.	 Archivio della Basilica: la 

visita pastorale di S. Carlo
8.	 Fondo Diamo Lavoro
10.	Aspettando il vaccino
11.	Storie ospedaliere di cura nella 

pandemia
12.	8x1000 e 5x1000
13.	Lo stipendio del parroco
14.	Dante, nostro contemporaneo
15.	Il battesimo di cinque ragazze
16. L’esperienza dei Gruppi di Ascolto
17.	Rosario online
18.	Il viaggio del Papa in Iraq
20.	Don Giancarlo: 50 anni di 

sacerdozio
22.	I chierichetti di Cedrate
23.	Notizie in breve
24.	La sepoltura dei defunti
26.	Oratorio estivo
27.	Il Museo della Basilica
29.	Notizie utili
30.	Anagrafe

Periodico della 
Comunità Pastorale S. Cristoforo

Gallarate
Aut. Tribunale di Busto Arsizio n.06/08 

dell’11 aprile 2008

don Riccardo Festa direttore responsabile

Redazione
Carlo Benetti, don Luca Corbetta, Matteo 
De Matteis, Alessandro Montresoro, 
Angelo Sironi, Chiara Sironi Pignataro, 

Gianluca Tricella

Stampa

LAZZATI INDUSTRIA GRAFICA S.r.l.
Tel. +39 0331 768.330

info@lazzati.biz

EDITORIALE
diversi e in diversi luoghi nacquero centri di 
aggregazione, le pievi, luoghi di preghiera e 
di vita comune, con dei preposti autorizzati 
per esempio a celebrare i battesimi. Dopo il 
Concilio di Trento, con San Carlo pioniere 
(fu Vescovo dal 1565 al 1584), si costituirono 
le parrocchie. Non più soltanto un centro 
di aggregazione dove si radunano coloro 
che sono venuti alla fede, ma un territorio; 
del parroco si dice che è in cura d’anime e 
con lui i fedeli che abitano quel territorio 
devono prendersi cura di tutte le anime che 
vi abitano. A tutti deve essere fatto conoscere 
il vangelo, tutti i poveri vanno consolati.
Nasce lì l’obbligo per i parroci di tenere 
uno stato delle anime, con gli elenchi delle 
famiglie della parrocchia, con i registri dei 
battesimi. E nasce lì l’obbligo per i Vescovi 
di andare in “Visita pastorale” alla loro 
diocesi, cioè alle parrocchie che competono 
alla loro responsabilità. Come buon pastore 
il Vescovo va a verificare che tutte le anime, 
affidate alle sue cure e a quelle dei suoi 
collaboratori, godano di buona salute, per 
confermarle, confortarle, esortarle nella 
fedeltà al Vangelo di Gesù.  
La parrocchia è quindi luogo di vita, dove i 
fedeli si radunano e dove tutti devono trovare 
cura. Altri ministeri si affermano insieme 
con quello del prete a servizio della comunità:  
per la dottrina cristiana, per l’assistenza ai 
malati, per la promozione della devozione 
e la cura della liturgia, per la custodia della 
chiesa. E infine, per promuovere il bene di 
tutti, le parrocchie si sono coordinate con 
le vicine e sono nate comunità pastorali e 
decanati.
Così il Vescovo (l’Arcivescovo, perché 
Milano, Chiesa metropolitana, madre di  
altre chiese diocesane, è detta Arcidiocesi) 
viene a visitare le nostre singole parrocchie, 
ma le raggiunge secondo la loro collocazione 
in comunità pastorali e nel decanato, 
unità operative perché l’amore di Gesù,  
Buon Pastore raggiunga tutti. Benvenuto 
Arcivescovo Mario!

Il parroco, don Riccardo
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VISITA PASTORALE

Programma della 
VISITA PASTORALE 
Sabato 29 e domenica 30 maggio
La visita prevede un breve momento di 
preghiera nei cimiteri, dove l’Arcivescovo 
è accolto da un gruppo che rappresenti la 
comunità. Segue la Santa Messa in ciascuna 
parrocchia. 
Prima della Santa Messa, l’Arcivescovo 
desidera incontrare per un saluto le famiglie 
dei ragazzi dell’iniziazione cristiana. Alla 
fine della Santa Messa, dopo il saluto ai 
chierichetti, consegnerà ai nonni la regola di 
vita. 
Vedremo come e dove prevedere gli incontri 
prima e dopo la Messa che erano stati 
programmati prima del Covid e ora sono più 
difficili per le regole sanitarie.
Gli orari delle Sante Messe sono i seguenti:
San Giorgio in Cedrate: sabato ore 18.
San Paolo Apostolo in Sciaré: domenica ore 9
Santa Maria Assunta: domenica ore 11
Madonna della Speranza ai Ronchi: 
domenica ore 16.
Sabato sera alle 19.45 incontra il Consiglio 
Pastorale a Cedrate. Domenica nel primo 
pomeriggio farà visita al Monastero delle 
Suore Benedettine e ai Gesuiti.
La visita avverrà quindi in tutte le 
parrocchie, luogo dove si vive la fraternità 
che nasce dalla fede nel vangelo di Gesù, 
dove ci si raduna per la Celebrazione della 
Santa Messa e si impara a diventare fratelli 
e sorelle. Avviene però nello stesso periodo 
nelle parrocchie della stessa Comunità 
pastorale e nello stesso Decanato, che 
rappresentano luoghi più operativi per 
la missione della chiesa sul territorio, 
perché la Cura dell’annuncio del vangelo 
e del servizio della carità hanno bisogno 
anche di organizzazione e di coordinamento 
tra territori vicini dove si possano unire le 
risorse per essere davvero efficaci. 
Così nel nostro decanato, solo per fare Così nel nostro decanato, solo per fare 
qualche esempio, esiste un Consultorio qualche esempio, esiste un Consultorio 
familiare che sarebbe eccessivo avere in tutte familiare che sarebbe eccessivo avere in tutte 
le parrocchie e così pure un Centro aiuto alla le parrocchie e così pure un Centro aiuto alla 
vita per accompagnare le mamme in difficoltà vita per accompagnare le mamme in difficoltà 
in occasione dell’attesa del in occasione dell’attesa del loro bambino. 

Nella Comunità pastorale esiste una Caritas 
organizzata con tante competenze che è 
a servizio di tutte le parrocchie e poi in 
decanato o in comunità pastorale ci sono 
servizi per coordinare la formazione dei 
catechisti o degli altri collaboratori pastorali.
Il nostro Decanato comprende le parrocchie 
dei comuni di Albizzate, Sumirago, Cavaria 
con Premezzo, Oggiona Santo Stefano, 
Jerago con Orago, Besnate, Cassano 
Magnago, Samarate, Ferno, Lonate Pozzolo 
oltre a quelle di Gallarate.

Per un servizio soprattutto di 
coordinamento, la Diocesi di Milano è 
suddivisa in sette Zone pastorali: Milano, 
Varese, Lecco, Rho e Busto, Monza, 
Melegnano, Sesto San Giovanni.
La Zona di Varese comprende undici 
decanati: Varese, Luino, Besozzo, Valceresio, 
Azzate, Appiano Gentile, Tradate, Carnago, 
Gallarate, Somma Lombardo, Sesto Calende 
e ha come responsabile un Vicario episcopale: 
il Vescovo Mons. Giuseppe Vegezzi.

Decanato di Gallarate
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VISITA PASTORALE 
Nel quadro della visita pastorale, 
l’Arcivescovo Mario ha incontrato per un 
colloquio personale preti e diaconi del 
Decanato. I colloqui si sono svolti presso 
la segreteria della parrocchia di San Paolo. 
L’Arcivescovo, nella pausa pranzo, ha dedicato 
un saluto anche ai bambini della Scuola 

dell’Infanzia parrocchiale Borgomanero. La 
coordinatrice Marina Bianchi ha consegnato 
all’Arcivescovo un cuore dipinto con le 
impronte delle mani dei bambini e ha 
ricordato il contributo generoso dei genitori 
ad un progetto di scolarizzazione sostenuto 
da anni dalla scuola.
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VISITA PASTORALE

Preghiera per la visita Pastorale

O Signore nostro Gesù Cristo,
concedi a noi tuoi fedeli

di comprendere e di accogliere
il mistero di grazia della Visita Pastorale

del nostro Vescovo.

Risvegli nella nostra comunità, o Signore,
questa Visita Pastorale, il senso

dell’appartenenza alla santa Chiesa Ca�olica,
la nostra dignità di Cris�ani,

il nostro impegno di membra vive,
operose e sante del tuo Corpo mis�co.

Vieni dunque, o Signore, a visitarci
mediante il ministero di chi, 
nel tuo nome, ci è Pastore: 

le nostre chiese, le nostre case,
le nostre opere e sopra�u�o i nostri cuori

Ti sono aper�!

Possa questo incontro pastorale,
per l’intercessione di Maria San�ssima

e dei San� tu�, di cui le nostre comunità
godono la protezione e l’esempio,

essere per noi pegno di un perenne incontro
con Te, o Signore, nel tempo e nell’eternità.
                                                      San Paolo VI 

DIOCESI DI MILANO

Comunità Pastorale "SAN CRISTOFORO"
Gallarate

Visita pastorale del nostro Arcivescovo

S. Ecc. mons. Mario DELPINI
alle parrocchie di

Cedrate, Sciarè, Centro e Ronchi

Sabato 29 e Domenica 30 maggio 2021

Il programma delle S. Messe

CEDRATE
SABATO 29

Parrocchia
San Giorgio
ORE 18.00

SCIARÈ
DOMENICA 30

Parrocchia
San Paolo Apostolo

ORE 9.00

CENTRO
DOMENICA 30

Parrocchia
Santa Maria Assunta

ORE 11.00

RONCHI
DOMENICA 30

Parrocchia Madonna
della Speranza

ORE 16.00
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VISITA PASTORALE

LA VISITA PASTORALE 
DI SAN CARLO
dall’Archivio della Basilica
A Paolo Martinelli, che sta riordinando 
l’archivio parrocchiale, abbiamo chiesto di 
raccontarci cosa si possa trovare sulla visita 
pastorale di San Carlo Borromeo.

Lavorare presso un archivio significa, 
innanzitutto, avere tra le mani pagine di 
storia.
L’archivio della basilica di S. Maria Assunta 
racconta la storia non solo della chiesa 
locale, ma anche di Gallarate, borgo prima, 
città dopo, e del suo territorio. 
Questo archivio è diviso in quattro sezioni:
•	 Archivio Capitolare (dal 1476 al 1947);
•	 Registri fondo moderno e contemporaneo 

(dal 1551 ad oggi);
•	 Archivio Pievano (dal 1570 al 1953);
•	 Sezione Documenti (dal XVIII al XX 

sec.).
La sezione Archivio Pievano conserva gli 
atti di diverse visite pastorali a Gallarate e 
alla Pieve. Degni di particolare interesse 
sono gli “Atti di S. Carlo per Gallarate e la 
sua Pieve – Ip – 1°” firmati dal notaio della 
visita, Giovanni Pietro Scotto.
La visita di S. Carlo si svolse dal 18 giugno 
al 4 luglio del 1570, ma venne preparata da 
padre Leonetto Clivone “Visitator” e delegato 
dall’arcivescovo stesso. Padre Leonetto, 
infatti, il 27 settembre 1566, interrogava 
il “Preposito Ecclesie maioris Galarati” e i 
canonici e annotava diligentemente tutto ciò 
che vedeva e che si trovava anche nelle altre 
chiese del borgo, ovvero S. Pietro, S. Lorenzo, 
S. Michele e S.ta Caterina, e dava disposizioni 
in merito alle sepolture nel vicino cimitero 
(attuale parcheggio di Palazzo Borghi). Tra 
le chiese, S. Pietro si trovava in condizioni 
peggiori: priva di pavimento e di tetto, con 
un camminamento di ronda, trasformata 
in parte in deposito di legname, in parte 
in macelleria, con addossati diversi edifici. 
Padre Leonetto tolse la pietra sacra dall’altare 
e proibì la celebrazione delle messe. 
Il 18 giugno 1570 S. Carlo visitò dapprima 
la “Chiesa Prepositurale di S.ta Maria del 

Borgo di Gallarate, a Capo di Pieve”, ovvero 
l’edificio abbattuto nel 1855 e antecedente 
all’attuale basilica. Trovò la chiesa in discrete 
condizioni con il Santissimo ben conservato 
“nel Tabernacolo di legno non si tenga altro 
che Ss. Sacram.to”, molti arredi sacri da 
riparare, il battistero ben tenuto, affreschi 
e quadri appesi alle pareti, il pavimento 
rotto in alcuni punti per le diverse sepolture 
“et nell’avenire non se ne faccino più senza 
nostra licenza...”, e il campanile incompleto 
(i lavori di trasformazione dalla torre del 
castello in torre campanaria erano iniziati 
nel 1458!).
S. Carlo era solito occuparsi di tutto, voleva 
visionare tutto, anche i paramenti e le 
suppellettili sacre, e successivamente ordinava, 
“infrascritta ordinationi...”, quelle modifiche 
da apportare persino all’architettura interna 
ed esterna delle chiese, come se fosse lui 
stesso un architetto.
Il testo è, di conseguenza, un susseguirsi 
di “Si faccia… Si faccino… Si disfaccia… 
Si proceda… Si accomodi…” seguendo 
rigidi parametri “alla misura delle regole 
generali”, quelli cioè del clima austero della 
Controriforma e della rigida organizzazione, 
come previsto dal Concilio di Trento.
Non mancano disposizioni per i preti, 
nominati uno ad uno, cui veniva dato 
“obbligo di celebrar la messa”, come imposto 

Paolo Alfredo Martinelli al lavoro
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loro dalle Cappellanie di cui erano titolari 
nonché l’obbligo per “tutti… ad abitare nella 
Canonica” insieme e non più singolarmente 
nelle case loro private.
Seguono le “Ordinationi” per le chiese S. 
Pietro, per la “chiesa et scuola di S.ti Antonii 
de Disciplinanti di Galarate”, S. Rocco, S. 
Caterina, S.ta Margherita al Monastero e 
l’Hospitale di S. Antonio. San Carlo ordinò di 
chiudere la macelleria in S. Pietro, abbattere 
le merlature e i camminamenti di ronda, fece 
costruire il tetto e fare la pavimentazione, 
dotò la chiesa di finestre. La chiesa venne 
data in “jus patronato” ai Lomeno, alla cui 
nobile famiglia apparteneva il prevosto di 
allora, Giorgio Lomeno, sebbene i lavori 
vennero eseguiti solo nel 1626, dopo la visita 
del cardinal Federigo Borromeo, con Pietro 

Giorgio Lomeno, protonotario apostolico.
Non mancano ordinazioni in campo 
amministrativo, come il dotare le comunità 
dei libri dei battesimi, dei matrimoni e 
dei morti: “si facci il libro delli battesimi 
et matrimonj scritti secondo l’ordine del 
Concilio” e tenere un inventario dei beni 
ecclesiastici.
S. Carlo eresse poi canonicamente la 
confraternita del Ss. Sacramento, istituita 
a Gallarate già precedentemente da Padre 
Leonetto, per rilanciare la devozione e il 
culto al Ss. Sacramento, in perfetta aderenza 
ai decreti del Concilio di Trento. Durante 
la sua visita annotava che “la Scuola non 
ha alcun reddito, ma che percepisce per 
elemosine raccolte colla bussola circa 100 lire 
ogni anno, le quali sono spese in ornamenti 
intorno al S.mo Sacramento. In essa sono 
circa centotrenta uomini scolari, le donne 
sono quaranta...”
La visita pastorale continuò nelle chiese della 
Pieve, a partire dal 20 giugno, dalla chiesa 
parrocchiale di Sant’Ambrogio di Lonate 
Pozzolo. 
La Pieve, costituita allora da 21 parrocchie 
con 48 ecclesiastici, comprendeva anche le 
comunità di Ferno, Samarate, Cardano al 
Campo, Verghera, Arnate, Cedrate, Cassano 
Magnago, Bolladello, Peveranza, Oggiona, 
Santo Stefano, Solbiate Arno, Albizzate, 
Jerago, Orago, Besnate, Cavaria e Cajello. 

Paolo Alfredo Martinelli

Ricordo della visita pastorale di San Carlo Borromeo (il testo è riprodotto nell’occhiello in basso)

Noi Carlo Cardinale Borromeo Arcivescovo 
di Milano abbiamo infrascritto ordini nella 
nostra visita pastorale fatta alla Chiesa 
Prepositurale di S.ta Maria del Borgo di 
Gallarate Capo Pieve sotto il dì 18 di Giugno  
prossimo passato, quali si dovranno 
eseguire per esso Prevosto et Canonici e altri 
del detto Luogo come qui sotto ...
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FONDO DIAMO LAVORO e FONDO DIAMO LAVORO e 
FONDO SAN GIUSEPPEFONDO SAN GIUSEPPE
La Diocesi di Milano vicina a chi ha La Diocesi di Milano vicina a chi ha 
perso il lavoro e alle aziende che si perso il lavoro e alle aziende che si 
vogliono rilanciarevogliono rilanciare
Così scrive la Commissione della Caritas del 
decanato di Gallarate che ha analizzato gli 
esiti dei progetti di questi mesi del FONDO 
DIAMO LAVORO.

Il bilancio di questi primi mesi dell’anno 
è decisamente positivo. Abbiamo avuto 
diversi contatti con le aziende grazie 
alla collaborazione di tutte le Caritas del 
Decanato. Anche il passa parola tra le varie 
aziende ha portato i suoi frutti.
Chiaramente dobbiamo continuare a 
promuovere e trasmettere la grande 
opportunità dei tirocini formativi per 
sostenere e dare dignità alle persone che 
hanno perso il lavoro. A causa della crisi, 
il numero di queste persone è aumentato e 
temo che aumenterà ancora di più una volta 
che verrà tolto il blocco dei licenziamenti.
Al momento abbiamo preso in carico, in 
tutto il decanato di Gallarate, circa 130 
persone di cui 25 sono già state inserite o 
stanno per iniziare il loro tirocinio.
Tirocini in corso: 13
Tirocini che inizieranno ai primi di maggio: 8
Tirocini conclusi: 4 
Dei 4 tirocini conclusi 2 persone sono state 
assunte a tempo determinato direttamente 
dall’azienda.
Composizione delle persone in carico al 
Fondo Diamo Lavoro:

	- Uomini: 60%
	- Donne: 40%
	- Stranieri: 50%
	- Under 40 anni: 70%
	- Under 30 anni: 40%

Competenze in carico:
	- Operaio generico/magazziniere: 30%
	- Badanti/pulizie/Baby-sitter: 20%
	- Ristorazione: 25%
	- Commessi negozi: 10%
	- Tecnici vari: 15%

Titolo di studio:
	- Laureati: 3%
	- Diplomati: 40%
	- Licenza media: 55%
	- Licenza elementare: 2%

La nostra commissione è in grado di 
accompagnare tutti i tirocini richiesti. 
Adesso il progetto del Fondo Diamo Lavoro 
va fatto conoscere alle imprese perché per 
loro è un’opportunità, come spieghiamo nel 
volantino di presentazione. 

Marco Rigo 
responsabile decanale

Riassumiamo la presentazione del 
FONDO SAN GIUSEPPE 

pubblicata su INSIEME di dicembre 2020
Per chi ha perso lavoro o ha ridotto il suo 
reddito, la Caritas Ambrosiana,  ha costituito 
il Fondo San Giuseppe tramite il quale 
verrà erogato un contributo economico 
a fondo perduto che varia,  secondo la 
composizione del nucleo familiare, da € 400 
a € 800 mensili per tre mesi.
I requisiti sono:
•	 un componente della famiglia ha  perso 

il posto di lavoro o ha subito una  
riduzione dello stipendio a decorrere dal 
01/03/2020;

•	 il nucleo familiare  ha  un reddito mensile 
netto pro capite inferiore a € 400. Nel 
calcolo del reddito si prendono in 
considerazione  tutti i redditi del nucleo,  
compresi quelli esenti da imposte ed i 
sussidi come il reddito di cittadinanza.

Chiedere alla Caritas. 
Adriana Savio

Adriana Savio e Marco Rigo
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PARROCCHIE DEL DECANATO DI GALLARATE
CARITAS AMBROSIANA

FONDO DIAMO LAVORO
PROPOSTE PER LE IMPRESE DEL TERRITORIO

La Caritas Ambrosiana ha attivato 
UN PROGETTO DI TIROCINI FORMATIVI, A ZERO COSTO AZIENDALE 

per reinserire persone che hanno perso il lavoro 
a causa della crisi sanitaria ed economica

Per le piccole e medie imprese, per imprese artigianali a conduzione familiare, per 
negozi, cooperative e associazioni del terzo settore, la proposta della Caritas può 
rivelarsi un’opportunità di rilancio, per selezionare e formare il proprio personale.

I VANTAGGI DEI TIROCINI PER LA TUA AZIENDA

ZERO COSTI in quanto il Fondo Diamo Lavoro copre l’indennità giornaliera, 
l’assicurazione, la formazione sulla sicurezza, il costo del cedolino e del CU finale.

FORMAZIONE DEL TIROCINANTE in quanto avrai l’opportunità di conoscere, 
formare e valutare il candidato/a per tutta la durata del tirocinio (dai 3 ai 6 mesi per 
20 o 30 ore settimanali). Potrai così scoprire se il tirocinante è la persona giusta per 
un eventuale inserimento nella tua squadra di lavoro.

INTERRUZIONE DEL TIROCINIO perché può capitare, nonostante la selezione dei 
candidati/e sia rigorosa, che non ci sia intesa con il contesto: in questo caso potrai 
interrompere il percorso senza alcun onere.

NESSUN OBBLIGO DI ASSUNZIONE perché potrai valutare, al termine del percorso, 
se assumere o meno il tirocinante. Non ci sono vincoli, obblighi ed oneri al riguardo.

Se sei interessato/a ad accogliere una persona con la formula del tirocinio 
o desideri ricevere maggiori informazioni sul progetto, 
visiona il sito www.fondofamiglialavoro.it o contatta 

il referente Caritas di Gallarate:  scrivi a segreteria.sancristoforo@gmail.com  
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VACCINAZIONE ANTI COVID-19

ASPEASPETTANDO IL VACCINOTTANDO IL VACCINO
Ma ai paesi poveri  chi pensa?Ma ai paesi poveri  chi pensa?
Come tutti, sto aspettando che arrivi il 
mio turno (over 50) per essere vaccinata 
e poter finalmente riappropriarmi di una 
quotidianità più serena; ma le notizie che 
arrivano dai paesi del sud del mondo, 
dall’India, dall’Africa, dall’America Latina 
mi colpiscono e addolorano perché parlano 
di malattia e morte causate non solo dal 
virus ma anche da una situazione di 
diseguaglianza e ingiustizia. Infatti, l’80% 
dei vaccini è stato somministrato nei paesi 
ricchi dell’occidente.
Sud Africa e India, dove proprio in questi 
giorni la situazione dei contagi e dei 
decessi si è fatta sempre più drammatica, 
già lo scorso autunno hanno presentato 
all’Organizzazione Mondiale del Commercio 
la richiesta di congelamento dei brevetti sui 
vaccini, peraltro prevista dai trattati in caso 
di grave emergenza sanitaria. Tale richiesta 
è stata bocciata da tutti i paesi ricchi, Italia 
compresa.
Certo i brevetti e i guadagni conseguenti 
sostengono e incentivano la ricerca delle case 
farmaceutiche, ma nel caso dei vaccini anti-
Covid19 questa è stata abbondantemente 
sovvenzionata con denaro pubblico. Pertanto   
vaccini dovrebbero essere più accessibili.
Sembra che non ci sia la pur ovvia 
percezione che questa pandemia non si 
possa sconfiggere, o almeno controllare, se 
tutti non vengono vaccinati, in particolar 
modo le popolazioni di quei paesi poveri in 
cui il contagio corre, favorendo la nascita di 
varianti che potrebbero rendere gli attuali 
vaccini inefficaci.

Purtroppo, gli appelli di tante organizzazioni 
ed enti e, in particolare, le parole di Papa 
Francesco, che ha chiesto in più occasioni 
una più equa distribuzione di vaccini e 
farmaci, una “internazionalizzazione dei 
vaccini”, sembrano cadere nell’indifferenza 
generale.
In “FRATELLI TUTTI” il Papa ci indica la 
via: essere prossimi a chi è in difficoltà, come 
il samaritano fermarsi e soccorrere, metterci 
del nostro, riconoscendo nel volto di ogni 
uomo l’immagine di Dio.
Ma come essere PROSSIMI, come farlo 
concretamente?
Io ho firmato una petizione (NO PROFIT 
ON PANDEMIC.EU - nessun profitto sulla 
pandemia) che chiede alla UE di sospendere 
i brevetti dei vaccini anti-covid19 e di 
garantire l’accesso alle cure per tutti.
Mi affido poi con la preghiera al Signore, 
Dio Padre Figlio e Spirito Santo, perché 
illumini la mente e il cuore di chi può fare 
la differenza.

Marisa Bellan

Papa Francesco alla benedizione da San Pietro 
per Pasqua 2021: “Tutti, soprattutto le persone 
più fragili, hanno bisogno di assistenza e hanno 
diritto di avere accesso alle cure necessarie. Ciò 
è ancora più evidente in questo tempo in cui 
tutti siamo chiamati a combattere la pandemia e 
i vaccini costituiscono uno strumento essenziale 
per questa lotta”. Pertanto “nello spirito di un 
internazionalismo dei vaccini, esorto l’intera Comunità internazionale a un impegno 
condiviso per superare i ritardi nella loro distribuzione e favorirne la condivisione, 
specialmente con i Paesi più poveri”
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COVID-19: STORIE DI CURA

STORIE OSPEDALIERE 
DI CURA NELLA PANDEMIA
Incontro online organizzato dall’Azione 
Cattolica di Gallarate il 21-4-2021

Sono rimasta stupita nel vedere tante 
persone, 80 e più, raccogliersi per seguire 
e commentare le nostre testimonianze, la 
mia e quella della collega dottoressa Cinzia 
Simoni, sull’esperienza nel reparto COVID1 
dell’ospedale cittadino. 
Abbiamo sottolineato le diverse provenienze 
(internistica, intensivistica e riabilitativa) 
e la multiprofessionalità degli operatori 
chiamati a curare persone con insufficienza 
respiratoria da COVID19. Abbiamo  spiegato 
le problematiche, soprattutto polmonari, e le 
principali azioni terapeutiche, in particolare 
la ventilazione non invasiva (NIV). Questa 
consiste nell’uso di respiratori che, attraverso 
maschere applicate al viso, forniscono ai 
polmoni aria a pressione positiva arricchita 
da alti flussi di ossigeno. 
In ospedale spesso parliamo dell’impegno 
che le persone mostrano nei trattamenti, 
davvero gravosi. Maschere di plastica sul viso, 
ore in posizione prona per respirare meglio, 
“fame d’aria”, dolori, agitazione: esempi 
di sofferenze. Inoltre mancano familiari e 
amici, purtroppo. Di conforto è la presenza  
in reparto del cappellano che incontra le 
persone per un dialogo, una preghiera e per 
l’Unzione dei malati.
Abbiamo raccontato intense comunicazioni 
con i familiari  tramite telefonate e 
videochiamate (in queste è coinvolta la 
persona malata, insieme al proprio caro 
e all’operatore). Sono esperienze toccanti 
soprattutto in prossimità della morte, quando 
assumono le tonalità della “consegna” 
e coinvolgono l’operatore sanitario in 
situazioni di intimità familiare.
Ci confrontiamo molto in reparto quando le 
persone, per motivi clinici e/o di età avanzata, 
non hanno indicazione a manovre invasive 
(ad esempio intubazione) e cure intensive in 
Rianimazione. Dunque il trattamento sfuma 
nelle Cure palliative e punta a contenere 

sintomi e disturbi. È essenziale, con l’aiuto dei 
parenti, coinvolgere il paziente, se possibile 
e nei modi adeguati, e accompagnare il suo 
percorso evitando trattamenti non voluti e 
poco tollerabili. 
In altri casi, quando, nonostante le cure e la 
NIV, il paziente peggiora, il rianimatore può 
optare per l’intubazione, sempre che si prospetti 
un beneficio in termini di sopravvivenza 
e recupero. Qui le cure proseguono in 
Rianimazione, purtroppo con percorsi spesso 
complicati e con mortalità piuttosto elevata.
Nota positiva è la gioia provata quando le cose 
vanno bene e le persone lasciano maschere 
e ossigeno per avviarsi a guarigione. Che 
bello vederle tornare a casa con sollievo dei 
familiari!
È emersa anche la nostra stanchezza 
dopo tanti mesi di duro lavoro pressoché 
ininterrotto, per  me mesi di prova, spesso 
al limiti delle mie capacità, ma anche tempo 
di conversione all’essenziale delle relazioni, 
del lavoro, della fede. E tempo per nuove 
amicizie, anche tra colleghi e colleghe. E 
infine un messaggio: non abbassiamo la 
guardia e, pur con le aperture, perseveriamo 
nelle misure di prevenzione dei contagi: è 
bene e rispetto per noi e per gli altri!
“Beato l’uomo che ha cura del debole” dal 
Salmo 41

Maura Bertini
pneumologa  della riabilitazione

CP S.Cristoforo
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OTTO PER MILLE

DICHIARAZIONE DEI REDDITI
8x1000 alla Chiesa cattolica italiana

Al momento di pagare le tasse abbiamo la possibilità, senza 
costi per il contribuente, di destinare alla Chiesa Cattolica 
l’8x1000 delle imposte che paghiamo. E’ possibile farlo anche 
per chi non deve fare il modello 730. Il contributo arriva 
alla Conferenza Episcopale Italiana (CEI), che è un altro 
ente rispetto alla Città del Vaticano. Secondo la convenzione 
firmata con lo Stato Italiano, la CEI poi può destinare il contributo per il sostentamento 
del clero, per la cura del patrimonio artistico (decoro delle chiese) e per ogni opera 
nel campo dell’educazione e della carità. Questo vale sia per progetti in Italia che 
all’estero. Basta firmare il modulo della dichiarazione dei redditi alla Casella per 
la Chiesa Cattolica italiana.

5x1000 alla Casa di Eurosia
Sempre al momento della dichiarazione dei 
redditi e sempre senza costi per il contribuente, 
è possibile donare il 5x1000 delle imposte che 
paghiamo ad un ente debitamente registrato 
che nella sua attività non ha scopi di lucro. Nel 
nostro caso segnaliamo l’Associazione Santa 
Eurosia odv nata per realizzare la Casa di 
Eurosia, casa di emergenza per chi non ha casa. 

L’Associazione gestisce con i 
suoi volontari anche il Ristoro 
del Buon Samaritano, mensa 
di carità di mezzogiorno e 
uno spazio di sollievo diurno 
dalle 14 alle 16.30 chiamato La 
Locanda di Eurosia.

Per fare la donazione basta scrivere 
il codice fiscale 91075310127  
dell’Associazione Santa Eurosia sul 
modulo della denuncia dei redditi. 
Tutte le informazioni sull’Associazione 
Santa Eurosia sono disponibili sul sito:
www.santaeurosia.org
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OTTO PER MILLE

LO STIPENDIO 
DEL PARROCO
Per i preti, i vescovi italiani hanno fissato 
uno stipendio base, che garantisca 
un’entrata netta minima di 1.008 euro al 
mese  per dodici mesi. Non sono previste né 
tredicesima né altre gratifiche; sono invece 
previsti scatti di anzianità. Per chi è parroco 
o vicario di più parrocchie sono previsti 
circa 50 euro in più al mese. Una indennità è 
data a chi svolge la funzione di decano. 
Attualmente al parroco responsabile della 
nostra Comunità pastorale di quattro 
parrocchie spetta, tutto compreso, uno 
stipendio mensile netto di 1.293 euro. Non 
è poco, visto che non ha l’affitto da pagare e 
nemmeno il riscaldamento della casa. Sono 
a suo carico invece gli eventuali costi di una 
collaborazione per la vita domestica. 
Al solo fine retributivo, i sacerdoti risultano 
come lavoratori dipendenti dell’Istituto 
Centrale Sostentamento del Clero, di 
cui sono responsabili i Vescovi italiani 
(Conferenza Episcopale Italiana). L’Istituto 
versa allo stato i contributi per la pensione 
e altri contributi, come avviene per tutti i 
lavoratori dipendenti. 
Se un sacerdote esercita un’attività 
retribuita (per esempio, l’insegnamento) 
che gli garantisce un reddito netto mensile 
inferiore alla quota minima indicata 
precedentemente, il suo  reddito mensile 
viene integrato dall’Istituto  in modo da 
arrivare alla quota minima. Se il reddito 
dell’attività retribuita supera la quota 

minima, il sacerdote trattiene quello che 
guadagna ma non riceve nulla dall’Istituto.
Parte dei soldi dello stipendio vengono dati 
al sacerdote dalle parrocchie in relazione 
al numero degli abitanti, il resto invece  
proviene dall’Istituto di Sostentamento del 
Clero, cioè dai soldi dell’8x1000 devoluti alla 
Chiesa Cattolica al momento della denuncia 
dei redditi. 
Per i parroci la quota spettante alle 
parrocchie è in proporzione maggiore; nel 
nostro caso, il parroco riceve in totale 867 
euro dalle parrocchie, mentre 426 vengono 
dall’Istituto. Per i vicari la quota totale che 
ricevono dalle nostre parrocchie è di 218 
euro ciascuno. Una quota ulteriore a carico 
delle parrocchie è prevista sotto diverse voci 
che possiamo chiamare rimborsi spese. Per 
la nostra Comunità pastorale è di 300 euro. 
A questa quota il parroco ha rinunciato per 
varie ragioni. Soprattutto perché in questo 
momento non ne ha bisogno.
Le cure sanitarie per la salute dei sacerdoti  
sono coperte da una buona assicurazione. 
E’ un impegno morale dei sacerdoti 
l’uso parsimonioso delle proprie risorse 
economiche; inoltre, si raccomanda loro 
contribuire con i loro risparmi alle urgenze 
pastorali della Chiesa. Di fatto le indicazioni 
che riceviamo in Seminario raccomandano 
di fissare un tetto massimo al risparmio 
da tenere in banca, giusto il necessario per 
sostituire l’autovettura che si è guastata o per 
fare qualche trasloco e poco più; il resto deve 
essere destinato a progetti pastorali.

don Riccardo

Casa di Eurosia: aggiornamenti

La Casa di Eurosia è stata aperta il 10 
febbraio 2021, cinque mesi dopo il voto 
del 12 settembre del 2020. Sono entrati il 
primo giorno i primi cinque ospiti ai quali 
si sono aggiunti gli altri fino ad arrivare 
a undici. Una camera a un letto è stata 
tenuta per emergenza, nel caso qualcuno 
avesse bisogno di essere isolato per ragioni 
sanitarie. Attualmente ci sono due donne e 

nove uomini, tre immigrati e otto italiani.
Lo scorso 9 dicembre è iniziato il servizio 
denominato la “Locanda di Eurosia”: il 
pomeriggio dalle 14 alle 17.30 è possibile 
trovare un luogo di sollievo con un minimo di 
animazione, come è possibile in questi tempi. 
In quella sede un educatore ha fatto i colloqui 
per accogliere le domande di ospitalità. 
Il primo servizio a partire  è stato il Ristoro 
del Buon Samaritano, mensa di carità di 
mezzogiorno, che ha aperto il 2 novembre 2020.
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ANNO DANTESCO

DANTE, NOSTRO CONTEMPORANEO
Gli eventi del Centro culturale del Teatro delle Arti
La ricorrenza dei 700 anni dalla morte 
di Dante Alighieri era un anniversario 
importante per Don Alberto, che da mesi 
stava raccogliendo materiale per organizzare 
una mostra aperta alla Città. Il suo lavoro 
è stato purtroppo interrotto, ma noi del 
Teatro delle Arti abbiamo deciso di portare a 
compimento, per quanto ci è possibile, il suo 
progetto.
Abbiamo pensato a una rassegna di tre 
appuntamenti, inaugurata il 25 marzo, in 
occasione del Dantedì, con una lettura del V 
canto dell’Inferno e del III canto del Paradiso, 
a cura dell’attrice Sonia Grandis, cara amica 
di Don Alberto e del nostro Teatro (Amor 
Sacro, Amor Profano: in collaborazione con 
Filosofarti e Museo Maga, video disponibile 
sulla pagina YouTube del Teatro delle Arti).

Conservatorio Giacomo 
Puccini di Gallarate, in 
un evento che si terrà a 
giugno nel nostro Teatro 
che, ci auguriamo, sarà 
pronto ad accoglierci.
A questo proposito, 
stiamo cominciando a 
organizzare la riapertura 
della sala, anche con 
ipotesi di eventi all’aperto 
per l’estate; la nostra attenzione in questo 
momento è rivolta al nostro pubblico e 
ai professionisti dello spettacolo, affinché 
chiunque aderisca alle nostre proposte si 
possa sentire accolto e sicuro.
Ci rendiamo conto che questo sarà un 
momento di vera e propria rinascita per il 
Teatro delle Arti, luogo a cui tutti i gallaratesi 
sono affezionati: sappiamo che il pubblico 
è in attesa di tornare a incontrarsi, che gli 
studenti della Scuola non vedono l’ora di fare 
lezione finalmente in presenza e anche noi 
siamo impazienti di potervi dire, finalmente: 
vi aspettiamo a teatro!

Giulia Provasoli – Elena Balconi
www.teatrodellearti.it 
Fb/YouTube Teatro delle Arti 

Il secondo appuntamento è previsto il 21 
maggio, sempre sul canale YouTube del 
Teatro, dedicato al canto XI del Paradiso, dove 
Dante incontra San Francesco: è previsto un 
commento teologico a cura di don Giuseppe 
Como, docente di Teologia spirituale presso 
il Seminario Arcivescovile di Milano e presso 
la Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale. 
Sarà accompagnato dalla lettura del canto 
stesso da parte di Giulia Provasoli, attrice 
e referente della Scuola di Teatro del “delle 
Arti”.
Saranno proprio i giovani allievi del Corso 
di Teatro per Adolescenti a chiudere questo 
Trittico, accompagnati dagli studenti del 

Vecchie edizioni della Divina Commedia, che don 
Alberto stava raccogliendo per il centenario di Dante
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BATTESIMO DEGLI ADULTI

Non sapevamo cosa ci aspettasse. Non lo 
sapevano neanche loro, cinque ragazze, tra 
i 16 e i 23 anni, che due anni fa intrapresero 
questo cammino.
Come racconta Xiomira, sono ragazze 
che hanno ricevuto la fede in famiglia 
fin da piccole, anche se il Battesimo non è 
stato celebrato subito. Paradossalmente, a 
differenza di quei battezzati che crescendo 
abbandonano la fede, in loro essa invece 
è fiorita a tal punto che hanno maturato 
spontaneamente il desiderio di ricevere il 
Battesimo. L’attesa ha nutrito il desiderio 
e così hanno potuto gustare il dono ancor 
più di noi, battezzati quando ancora non 
eravamo in grado di accorgercene.
Per noi catechisti è stata l’occasione di vivere 
insieme a loro il catecumenato, cioè quel 
periodo di due anni che precede l’ingresso 
nella Chiesa mediante il Battesimo. Come 
tutti i riti di passaggio (per esempio il 
fidanzamento), è un tempo delicato, 
entusiasmante e decisivo, perché richiede 
una revisione di vita per introdursi alla 
sequela di Gesù. E questo, come testimonia 
Marianela, può essere sorprendente, perché 
ci aiuta a non sentirci “arrivati” nella fede, 
ma a raggiungere la consapevolezza di avere 
ancora molta strada da fare dietro a Gesù.
Quattro di loro sono sorelle e aver percorso 
insieme il catecumenato è stata anche 
l’occasione, come ha notato Ling, di 
stringere un legame ancora più forte, perché 
arricchito dalla fede comune, la fraternità/
sororità in Cristo.
Sono ragazze che, come racconta Maria 

Fernanda, stanno dando alla preghiera e 
alla Parola di Dio sempre più spazio nella 
loro vita. Sono discepole che, come direbbe 
Dulce, quando leggono il Vangelo si sentono 
partecipi e coinvolte nelle vicende della vita 
di Gesù: anche loro tra la folla che lo acclama 
mentre entra a Gerusalemme, accanto a lui 
durante la sua Passione, fin sotto la Croce.
Sono tutti aspetti della fede cristiana, che 
insieme a queste ragazze abbiamo riscoperto 
e che esse per prime ci hanno testimoniato.
È una fede che riceviamo dalla Chiesa e 
dentro la Chiesa: la fede non è un fatto 
privato, ma un’esperienza di comunione, con 
la trinità e con gli altri. Per la nostra comunità 
c’è stata l’occasione di accompagnarle 
con la preghiera, come ricorderà chi ha 
partecipato alla Messa delle 10 in basilica 
nelle domeniche di Quaresima. Ora siamo 
chiamati a considerarle a tutti gli effetti come 
sorelle nella fede per continuare insieme a 
seguire Gesù e ad accoglierle come pietre 
vive della nostra comunità, corresponsabili 
nell’annuncio del Vangelo.
Il tempo che ora stanno vivendo è detto 
“mistagogia”, cioè accompagnamento 
a scoprire tutta la ricchezza di quanto 
celebrato. Non hanno ricevuto infatti solo il 
Battesimo, ma nella stessa celebrazione anche 
la Cresima e la Prima Comunione. E ancora 
non hanno scoperto la Riconciliazione e 
gli altri sacramenti, perciò grazie a Dio il 
cammino non è finito, né per loro, né per 
noi.

Matteo De Matteis
Chiara Zambon

(Catechisti delle catecumene)

IL BATTESIMO IL BATTESIMO 
DI CINQUE RAGAZZEDI CINQUE RAGAZZE
con il rito per gli adulticon il rito per gli adulti
Matteo e Chiara, marito e moglie, hanno Matteo e Chiara, marito e moglie, hanno 
accompagnato 5 ragazze, arrivate da qualche accompagnato 5 ragazze, arrivate da qualche 
anno dall’America latina, al Battesimo con il anno dall’America latina, al Battesimo con il 
rito per gli adulti, previsto per chi ha più di 14 rito per gli adulti, previsto per chi ha più di 14 
anni e che si conclude nella stessa celebrazione anni e che si conclude nella stessa celebrazione 
con la Cresima e la Prima Comunione.con la Cresima e la Prima Comunione.
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ASCOLTO DELLA PAROLA

L’ESPERIENZA 
DEI GRUPPI DI ASCOLTO
Molto spesso confondiamo l’aver letto 
la Sacra Scrittura con l’aver ascoltato e 
compreso la Parola di Dio. La lettura della 
Bibbia, come quella della Divina Commedia 
o dei Promessi Sposi, resta un ricordo 
lontano. Nella Messa domenicale vengono 
letti passi dell’Antico e del Nuovo Testamento 
che l’omelia cerca di attualizzare, ma  non 
sempre ci accorgiamo che  attraverso di essi  
il Signore parla a ciascuno di noi.
Negli anni ottanta il cardinal Martini con la 
lettera pastorale “In principio la Parola” ci ha 
insegnato il metodo della lectio che consiste 
nella lettura di una pagina biblica, tesa a far 
sì che diventi preghiera e trasformi la vita 
secondo lo schema lettura-meditazione-
orazione-contemplazione. I suoi momenti 
possono essere espressi nelle due domande: 
come si rivela la parola di Dio in questo 
fatto?  Quale invito il Signore mi rivolge 
attraverso di esso?
Da lì ha preso avvio la proposta dei Gruppi 
d’Ascolto della Parola. 
Sono gruppi di laici (10 - 15 persone) che 
si incontrano mensilmente nelle case per 
leggere e meditare insieme la Parola di Dio. E’ 
un’esperienza molto bella perché ci fa capire 
che il Signore parla a ciascuno di noi nella 
sua quotidianità e che, mettendo insieme le 
riflessioni, ne usciamo tutti arricchiti. Molte 
volte ci capita di sentir dire “Ho ascoltato 
molte volte questo brano, ma non l’avevo 
mai sentito parlare così alla mia vita!”. 
In ogni gruppo c’è un animatore laico, 
incaricato dal Parroco, che, dopo un’iniziale 
guida alla corretta comprensione del testo, 
coordina gli interventi dei partecipanti. 
L’animatore stesso ha seguito un corso 
di preparazione, che a Gallarate è tenuto 
da don Paolo Banfi, esperto biblista, che 
non solo aiuta ad approfondire la Parola 
letta, ma risponde anche alle domande che 
questa suscita negli animatori in vista della 
presentazione nei Gruppi d’Ascolto. 
L’animatore non è né un teologo né un 

esperto e questo aiuta i 
partecipanti a parlare più 
liberamente.
Il servizio dell’Apostolato 
biblico della Diocesi, dietro  
suggerimento del nostro 
Arcivescovo, ogni anno 
sceglie il testo da leggere 
e meditare. Quest’anno è 
stata proposta la lettura del 
libro del Siracide.
Nella nostra Comunità 
Pastorale i gruppi d’Ascolto sono presenti 
dal 1991 quando sono stati organizzati in 
occasione della “Missione cittadina”. Nel 
corso degli anni parecchi si sono sciolti, 
alcuni invece si ritrovano ancora oggi e 
altri sono nati. I partecipanti sono per lo più 
donne e questo un po’ ci dispiace. Vorremmo 
arrivare a coinvolgere più persone, anche 
uomini, proprio perché chi la vive la 
riconosce una bella e preziosa esperienza.
Solo in alcuni gruppi sono presenti coppie 
di coniugi e lo scambio di riflessioni aiuta 
molto la vita di coppia. Prima del lockdown 
i gruppi erano 10, oggi sono 5 perché è stato 
spesso difficile organizzare incontri da 
remoto o in presenza con il distanziamento 
richiesto. 
Il frutto più bello di questo nostro ritrovarci 
sulla Parola di Dio è stato constatare che 
Essa ci ha permesso di conoscere meglio 
Gesù, creando una fraternità e amicizia tra 
i partecipanti che ci ha stupito. Il fatto che 
ci si trovi in una casa, cioè in un ambiente 
in cui si vive normalmente, è certo molto 
utile, perché aiuta a pensare e a vivere la casa 
come una “dimora”, cioè un luogo in cui la 
vita si svolge e si sviluppa in una normalità 
che diventa “straordinaria”.
Don Mario Antonelli, Vicario episcopale 
per l’Evangelizzazione, nell’assemblea del 16 
aprile in Basilica ci ha detto che la beatitudine 
per eccellenza, la prima, la madre di ogni 
beatitudine è questa: “Beati voi che ascoltate 
la Parola di Dio e la osservate!”. Certamente 
confrontarci su di Essa è un aiuto prezioso 
per tentare di osservarla.

Mariangela e Chiara
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MARATONA DI PREGHIERA

Ricordo che san Giovanni Paolo II aveva a 
cuore un’idea relativa alla speranza cristiana 
che aveva più volte ribadito: il male c’è ed è 
un mistero, ma non è definitivo, e da esso 
può anche venire del bene.
Questa riflessione mi è tornata in mente 
pensando alla preghiera del rosario online, 
che abbiamo iniziato un anno fa a causa 
della pandemia.
All’inizio si era trattato di un ripiego: non 
essendo possibile incontrarsi di persona, la 
soluzione remota era l’unica disponibile, 
nonostante i piccoli sforzi richiesti per 
acquisire familiarità con uno strumento 
nuovo per molti di noi.
Poi, settimana dopo settimana, il nostro 
incontro delle 20:40 è diventato una bella 
parte della nostra giornata, con il piacere 
di incontrarsi e di vivere insieme la gioia 
della preghiera, condividendo le intenzioni 
di ciascuno che, in un periodo come questo, 
non sono mai mancate.
Durante la Quaresima ci collegavamo alle 
20:30 per ascoltare Epiousios, la meditazione 
quotidiana del nostro arcivescovo: un modo 
per farci sentire uniti nella preghiera con gli 
altri fratelli ambrosiani. 

ROSARIO ONLINEROSARIO ONLINE
Per continuare a pregare insiemePer continuare a pregare insieme

E la modalità in remoto, accanto ai suoi limiti, 
ha mostrato anche alcuni aspetti positivi ai 
quali inizialmente non avevamo pensato, 
come la possibilità di ritrovarci anche 
quando fisicamente lontani e di coinvolgere 
persone che certamente non avrebbero 
potuto venire a Gallarate (partecipa anche 
un’amica dal South Carolina), o che ancora 
adesso avrebbero difficoltà ad uscire di casa.
Difficilmente ci sarebbe venuto in mente, se 
non fosse stata inizialmente l’unica soluzione 
possibile; ma adesso siamo lieti di questo 
spazio di fraternità e preghiera: ringraziamo 
il Signore perché davvero anche in questo 
caso  - come diceva papa Giovanni Paolo - 
abbiamo ricevuto un duraturo dono di bene, 
che pure è stato originato da questa brutta 
pandemia.

Anna Ferrario Mattamira

SANTUARI DEL MONDO IN PREGHIERA 
a maggio per la fine della pandemia

Saranno trenta Santuari, rappresentativi di tutto il 
mondo, a guidare la recita del Rosario alle ore 18 di 
ogni giorno del mese di maggio in una maratona 
di preghiera dal tema: “Da tutta la Chiesa saliva 
incessantemente la preghiera a Dio”, per invocare 
la fine della pandemia. 

L’iniziativa, nata per vivo desiderio di Papa Francesco e promossa dal Pontificio Consiglio 
per la Nuova Evangelizzazione, coinvolgerà in modo speciale tutti gli altri santuari del 
mondo, perché si facciano promotori presso i fedeli, le famiglie e le comunità della recita 
del Rosario.
Papa Francesco ha scelto di essere presente di persona a guidare la preghiera del primo e 
l’ultimo giorno del mese. La recita del Rosario sarà trasmessa in diretta sui canali ufficiali 
della Santa Sede alle ore 18:00 ogni giorno.
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In questo tempo in cui le 
notizie si consumano troppo 
in fretta, abbiamo chiesto al 
Centro culturale Tommaso 
Moro di riprendere l’evento 
storico della visita di Papa 
Francesco in Iraq che è stata 
approfondita nell’incontro 
con il giornalista Leone 
Grotti presente sul luogo.

E’ stato invitato il dott. Leone Grotti, 
giornalista del mensile Tempi, conoscitore 
del mondo mediorientale e delle sue tensioni, 
che ha preceduto di alcuni giorni in Iraq il 
viaggio del Pontefice, per cogliere l’attesa 
soprattutto delle comunità cristiane, e poi lo 
ha seguito in tutto il percorso.
Il relatore ha cominciato illustrando 
dettagliatamente la storia recente dell’Iraq, 
terra di scontro di potenze che si affrontano 
per mire egemoniche e avidità, sulla pelle di 
una popolazione martoriata. Alcuni brevi 
video hanno illustrato un paese in gran 
parte, almeno nelle zone più urbanizzate, 
ridotto a un  enorme cumulo di macerie.
Ricordare che la terra considerata la culla 
della civiltà, quella dove viveva Abramo 
quando Dio lo chiamò per iniziare la storia 
della salvezza, fu evangelizzata nel primo 
secolo da san Tommaso, uno dei dodici 
apostoli, e che gli inni che risuonano nelle 
chiese sono in aramaico, prima ancora che 
in arabo, serve a contrastare la freddezza 
implacabile dei numeri. E i numeri dicono 
che i cristiani, prima dell’invasione 
americana nel 2003, erano 1,5 milioni, oggi 
sono invece ridotti a 200 mila, meno dell’1 
per cento della popolazione, costituita 
per il 55 per cento circa da musulmani 
sciiti e per il 45 da sunniti. L’avvento della 
furia distruttrice dell’Isis non ha fatto che 
peggiorare un fenomeno già in atto e, se non Iraq: accoglienza festosa di Papa Francesco

Il recente viaggio in Iraq di papa Francesco 
è stato guardato in vari modi e accolto 
con diversi sentimenti: di apprensione, di 
ammirazione, ma anche di distacco e forse 
di disillusione. 
Probabilmente solo chi vive da tempo una 
situazione di solitudine, accompagnata 
magari da una condizione di malattia, 
di infermità, di paura, può comprendere 
pienamente il valore di una visita, il conforto 
inatteso di una persona che ti si fa accanto, 
di una presenza amica.
Su questo recente viaggio, che ha dato 
subito l’impressione di essere di importanza 
storica, il Centro Culturale Tommaso Moro 
ha organizzato il 26 marzo un incontro in 
streaming  per comprendere meglio questo 
evento.

Santa Messa tra le rovine di Mosul

PAPA FRANCESCO

IL VIAGGIO DEL PAPAIL VIAGGIO DEL PAPA
IN IRAQIN IRAQ  
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PAPA FRANCESCO
fosse stato per la Chiesa e l’eroismo di alcuni 
sacerdoti, forse oggi la comunità cristiana 
in Iraq sarebbe scomparsa al pari di quella 
ebraica.
Senza l’intervento della Chiesa locale – 
aiutata da Vaticano, conferenze episcopali di 
mezzo mondo, Ong, fondazioni come Aiuto 
alla Chiesa che soffre, associazioni cattoliche 
e un solo Stato europeo, l’Ungheria – nessun 
cristiano sarebbe tornato.
Se si considerano le difficoltà che devono 
affrontare i fedeli, si capisce perché papa 
Francesco è «venuto in pellegrinaggio» in Iraq 
per esaltarne la fede «eroica» e ringraziarli, 
invitarli a non abbandonare «la terra dei 
vostri padri», ricordando che «il sangue dei 
martiri è sempre seme di nuovi cristiani». 
Per realizzare questo viaggio «storico e 
miracoloso», il primo di un papa in Iraq, 
Francesco ha sfidato la guerra, il terrorismo 
e la pandemia di Covid-19. E tutto il paese 
l’ha ripagato con un’accoglienza gioiosa e 
festante come raramente se ne sono viste in 
passato. Il Pontefice ha mostrato per primo 
come andare incontro all’altro, facendo 
visita alla massima autorità sciita, l’ayatollah 
Ali al Sistani. Una scelta importante non 
solo per il dialogo interreligioso, ma anche 
perché, come sussurrano molti sacerdoti, 
«se c’è qualcuno che può mettere un freno 
all’invasione sciita è proprio lui». 
Dopo tre giorni passati a infondere coraggio 
a un gregge ridotto all’osso, ma capace di 
una fede incrollabile, Francesco nell’omelia 
della grande Messa a Erbil ne ha indicata la 

qualità principale: «La Chiesa in Iraq è viva 
e sta facendo molto per proclamare questa 
meravigliosa sapienza della croce diffondendo 
la misericordia e il perdono di Cristo».
Grotti racconta episodi di aiuto vicendevole, 
che hanno motivato in diversi cristiani la 
coraggiosa volontà di continuare ad abitare 
una terra provata e a ricostruire forme di 
convivenza. Alla ricostruzione della chiesa 
di Qaraqosh ha contribuito finanziariamente 
anche la locale comunità musulmana, nello 
spirito della dichiarazione  di Abu Dhabi, 
sottoscritta il 4 febbraio 2019 da papa 
Francesco e dal Grande Imam di Al- Azhar. 
Il papa nel suo viaggio non ha suggerito 
soluzioni politiche ai conflitti, ma ha offerto 
la sua vicinanza, la sua amicizia e la sua 
preghiera. 
Un viaggio di speranza, dunque: un seme 
gettato nello spirito di fiducia e di perdono che 
Francesco ama testimoniarci: «Vi incoraggio 
a non dimenticare chi siete. Non arrendetevi, 
non perdete la speranza. I santi vegliano su 
di voi, invocateli. Perdonate, mettete a frutto 
i doni di Dio, pregate per la conversione dei 
cuori e collaborate con coraggio con tutte le 
persone di buona volontà per ricostruire. La 
Madonna che ci guarda dall’alto, e la cui 
effigie qui è stata ferita e calpestata, interceda 
per voi»

Vittorio PasqualottoLo storico incontro tra il Papa e l'ayahollah Al-Sistani

Il Papa riporta a Qaraqosh il libro sacro salvato 
dall’odio del Daesh



20

CEDRATE IN FESTA

DON GIANCARLO
50 anni di sacerdozio
Importante traguardo per don Giancarlo 
Airaghi, arrivato nel 2015 nella nostra 
Comunità Pastorale, dopo numerose 
esperienze di servizio ministeriale nella 
nostra Diocesi: Monza, Varese, Desio, 
Milano, ancora Monza, ed infine Gallarate.
Proprio 50 anni fa, il 26 Giugno 1971, 
era stato consacrato sacerdote dal Card. 
Giovanni Colombo. Abbiamo chiesto a don 
Giancarlo di ripercorrere qualche tappa del 
suo percorso.

Come è maturata la vocazione al 
Sacerdozio?
Sono entrato in seminario grazie al cammino 
iniziato nella parrocchia di S. Domenico a 
Legnano, dove sono cresciuto e collaboravo 
come educatore.
Negli anni in cui frequentavo il Liceo 
ho capito di avere incontrato il Signore: 
qualcuno che mi ama e che mi ha chiesto 
di seguirlo. Ho quindi maturato il desiderio 
di fare qualcosa di bello e utile per gli altri.  
Inizialmente pensavo di poter diventare un 
medico. A 19 anni ho compreso che potevo 
curare le persone con una medicina diversa, 
quella spirituale. 
Come sono stati i primi anni di sacerdozio?
La prima esperienza, con tanto entusiasmo e 
voglia di iniziare, l’ho vissuta a Monza nella 
Parrocchia di S. Carlo, dove sono rimasto 
per 14 anni. All’epoca vi era ancora una forte 
presenza di giovani sacerdoti negli oratori 
della città, con cui potevo condividere 
momenti di collaborazione e fraternità. 
Ho seguito la Pastorale Giovanile, poi anche 
quella Scolastica. Ho insegnato Religione per 
alcuni anni in 3-4-5a superiore. Quest’ultimo 
incarico è stato un po’ faticoso: era il periodo 
tormentato del “dopo ’68”. 
Poi c’è stata l’esperienza di Varese…
Sono rimasto a Varese per 6 anni, presso la 
Parrocchia centrale di S. Vittore. Il Parroco, 
Mons. Pezzoni, aveva molti impegni, per cui 
mi aveva delegato tanti compiti: mi occupavo 

anche della preparazione dei Consigli 
Pastorali e delle attività di Decanato, 
dei Corsi per Fidanzati e dei colloqui di 
consenso, ecc. 
Ho iniziato a seguire la “Pastorale Familiare”, 
in quegli anni ai primi passi. Devo dire che 
da allora le tematiche della famiglia sono 
state per me sempre molto importanti e 
affascinanti, un’esperienza che ha segnato 
il mio modo di essere sacerdote vicino alle 
coppie e alle famiglie anche oggi  
Dal 1991 nominato Parroco a Desio….
Ad inizio ’91 un inaspettato e importante 
problema di salute: infarto cardiaco! Dopo le 
necessarie terapie e la fase   di riabilitazione, 
con il benestare dei medici e con grande 
gioia ho potuto riprendere la mia normale 
attività pastorale. E dopo pochi mesi, a 
44 anni sono stato nominato Parroco. Tre 
diverse esperienze: 9 anni a Desio, 8 anni a 
Milano (S. Eufemia), 8 anni ancora a Monza 
(S. Gerardo).
A Desio ho avviato una delle prime 
esperienze diocesane di Unità di Pastorale 
Giovanile, ed ho visto un gran fiorire di 
collaborazioni da parte dei laici nei diversi 
servizi ecclesiali, a cominciare dai catechisti.  
Esperienza davvero felice, bambini, anziani 
ecc.; davvero bella per la mia spiritualità 
di sacerdote. Bello anche mettersi a 
disposizione del decanato, dei confratelli 
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preti: mi ha strutturato come sacerdote.
Poi a Milano, grande città vissuta come 
una bella sfida per la mia vocazione, quasi 
in centro a poca distanza dal duomo, 
ho intensificato le proposte rivolte alle 
famiglie, dando vita ai cammini dei Gruppi 
Familiari e attivando una scuola decanale 
per animatori di Pastorale familiare. Avevo 
anche collaborato alla nascita di un nuovo 
percorso diocesano di accompagnamento 
per le persone separate o di nuova unione. 

cara e desidero ricordarla e ringraziarla: zia 
Candida, sorella di mia mamma, che mi ha 
amorevolmente assistito come “Perpetua” 
per ben 34 anni, finché è rimasta in vita.
Cosa significa essere prete “in mezzo alla 
gente”?
Mi piace stare in mezzo alla gente, ai ragazzi, 
alle famiglie. Papa Francesco ha definito il 
sacerdote un “facilitatore di relazioni”: in 
questo senso devo ringraziare mia madre, 
che mi ha lasciato in “dote” un carattere 
socievole e disponibile al dialogo con le 
persone. 
Ho anche sperimentato che il cammino di 
crescita delle comunità parrocchiali avviene 
attraverso lo stile di presenza del sacerdote, 
che cura in particolare la predicazione della 
Parola di Dio, perché questa è decisiva, e 
lascia un segno nel cuore della gente.
Sono molto contento della stagione feconda 
che la Chiesa sta vivendo oggi. Con 
Papa Francesco sta percorrendo strade 
e proponendo gesti di grande profumo 
evangelico.
Da 6 anni presente a Gallarate. Quale 
messaggio per noi parrocchiani?

Avevo chiesto di poter fare l’esperienza 
di una comunità pastorale. A Cedrate 

mi trovo proprio bene. Sono molto contento 
di continuare qui il mio percorso sacerdotale. 
Anche di abitare presso l’Oratorio. 

Ci sono state persone di forte riferimento 
nel corso degli anni?
Due in particolare.  La prima è stata il 
Card. Carlo Maria Martini. Il suo arrivo a 
Milano ha dato una grande svolta. Mi aveva 
sorpreso per personalità, stile, profondità 
delle riflessioni. E’ stato per me un grande 
maestro.  
La seconda persona che vorrei citare è Mons. 
Giovanni Giudici, Vescovo ausiliario prima 
di essere nominato Vescovo titolare a Pavia.  
Li ho sempre sentiti entrambi vicini, mi 
hanno accompagnato e sostenuto negli anni 
centrali del mio sacerdozio.
Però voglio anche ricordare che nel corso 
degli anni ho trovato tanti amici, sacerdoti 
e laici, che mi hanno sempre aiutato, in 
particolare per gli aspetti amministrativi, 
per me talvolta faticosi.
Fra tutte, una persona mi è stata molto 
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MINISTRANTI
I CHIERICHETTI DI 
CEDRATE IN ERA 
COVID-19
I due giovani animatori del gruppo 
chierichetti di Cedrate ci mandano una 
racconto della loro esperienza di servizio in 
questo tempo particolarmente tribolato per 
la loro parrocchia che sta celebrando la Messa 
domenica nella Palestra dell’oratorio per avere 
gli spazi sufficienti.

I Chierichetti di Cedrate rappresentano una 
tradizione ben consolidata che si è sempre 
mantenuta viva, e che anzi negli ultimi dieci 
anni ha ripreso notevole vigore. 
Ad oggi contiamo 25 ministranti attivi; siamo 
il gruppo più numeroso della Comunità 
pastorale e cerchiamo ogni anno di formare 
nuovi ministranti riuscendo a trasmettere 
l’emozione del servizio, ma anche il desiderio 
di mettersi in gioco. Il nostro intento è 
proprio quello di educare i ragazzi ai valori 
della liturgia cattolica, seguendo l’esempio di 
Gesù che lava i piedi ai suoi Apostoli.
La pandemia ha penalizzato fortemente 
le nostre possibilità di servizio, bloccando 
dapprima del tutto il servizio all’altare; riprese 
le S.Messe a partire dal mese di maggio 2020, 
abbiamo dovuto adattare il nostro servizio 
agli spazi messi a nostra disposizione dalla 
parrocchia: la palestra dell’oratorio. Gli stessi 
spogliatoi dell’Atletico Cedrate, inutilizzati 
a causa del fermo delle partite, sono stati 
trasformati nella nostra nuova sacrestia. 
La sua responsabile, Raffaella Macchi, si è 

prodigata nell’organizzare al meglio delle 
sue capacità i nuovi ambienti liturgici 
garantendo la continuità delle funzioni; ma 
sono moltissimi gli ambiti in cui i nostri 
comparrocchiani hanno contribuito al buon 
andamento delle celebrazioni: a partire dalla 
collocazione delle sedie, alla disinfezione, 
dal servizio di Accoglienza e Apertura alla 
proiezione della presentazione digitale. Con 
il nostro coordinatore Paolo Freddo abbiamo 
continuato anche in zona rossa a incontrarci 
online per mantenere il gruppo coeso e 
proseguire il nostro percorso insieme, 
all’insegna dello spirito di partecipazione, 
fratellanza e spiritualità che caratterizza il 
nostro essere Ministranti.

I Chierichetti la Notte di Natale dopo la Messa 

Spiritualità personale significa vigilanza e 
apertura. Non solo io sono, non solo vivo, 
ma sono consapevole del mio essere e del 
mio vivere. E tutto in un unico atto. (Santa 
Edith Stein)

Dario Battaiotto e Federico Pacetti

La presenza dei bambini e dei ragazzi 
è per me una grande fonte di gioia. La 
considero una straordinaria Grazia ricevuta. 
Anche il rapporto con gli altri sacerdoti è 
vissuto in un clima di fraternità davvero 
bello.
In conclusione, oggi posso dire di sentirmi 
un prete ancora nel pieno del suo ministero, 
nonostante qualche acciacco. Ringrazio 
il Signore per tutti i doni che ho ricevuto, 
chiedo perdono per quelli che non ho saputo 

valorizzare, e gli chiedo di illuminare il mio 
futuro per continuare a mettermi al servizio 
dei fratelli.
Vorrei lasciarvi una raccomandazione. 
Quando si ama, ci si espone anche al rischio 
di delusioni. Però vi domando: dovremmo 
forse rinunciare ad amare per evitare questo 
rischio? Penso proprio di no. Dunque amate 
sempre, senza riserve, con tutto il vostro 
cuore.

(intervista a cura di Luisa, Francesco, 
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Lavori impegnativi interesseranno 
prossimamente la Chiesa san Paolo in Sciaré.
Oltre alla sistemazione del tetto del battistero 
per eliminare le infiltrazioni di acqua, ci sarà 
la sostituzione della moquette dell’altare che, 
dopo cinquanta anni di onorato servizio, 
chiede di essere sostituita. Verrà messo un 
marmo rosso di Verona che coprirà la zona 
dell’altare con grandi piastrelloni 80x80 
cm. e poi interesserà anche la sagrestia e la 
zona del coro con piatrelle del medesimo 
materiale ma più piccole.
Dal punto di vista della struttura, verrà 
spostata la sede in legno del sacerdote 
celebrante di lato all’altare in posizione 
quasi simmetrica con l’ambone dal quale si 
legge il Vangelo, come si vede dal disegno. Il 

Chiesa di S. Paolo Ap. in Sciarè
progetto è dell’architetto Fabiana Pianezze, 
approvato dall’archietto progettista Maria 
Rosa Zibetti Ribaldone.
Avevamo avuto la disponibilità del Gruppo 
musicale Divertimento vocale, diretto dal 
Maestro Carlo Morandi: sarebbero venuti 
per una serata per promuovere la raccolta dei 
fondi necessari, ricordando le loro origini. 
C’era già anche una data, quella del 7 
novembre 2020, ma poi sappiamo come sia 
andata questo anno. Ci contiamo alla prima 
occasione possibile. 
Nel frattempo i contributi della prima 
domenica del mese sono già un sostegno 
importante, poi altre iniziative non 
mancheranno.

Via Crucis in Oratorio

Sono state recuperate dalla chiesa di San Giuseppe 
le formelle di una bella Via Crucis in gesso; dopo 
adeguata ripulitura sono state collocate presso 
l’aula Sironi del Centro della Gioventù, perché 
tornino a raccontare la storia di Gesù che sopporta 
per amore il peso della croce, accompagnato 
dalla crudeltà di chi gli fa violenza e lo umilia, 
consolato da chi non scappa e gli resta accanto 
fino alla deposizione nel sepolcro, ma attende con 
fiducia che quella morte apra le porte alla giustizia 
che vien dal cielo.
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seppellire i morti
Così si concludono le sette opere di 
misericordia corporale negli antichi 
elenchi dei catechismi.
Il senso allora era semplice: si trattava 
di custodire la dignità dei defunti 
dando ad essi una compassionevole 

tre diverse forme di esito della cremazione: 
quella che prevede la deposizione delle 
ceneri al cimitero; la prassi di tenere le 
ceneri in casa e la dispersione delle ceneri 
in campi comuni dei cimiteri o nella natura, 
nei campi o nelle acque.
LA LEGGE ITALIANA prevede la 
possibilità di custodire le ceneri fuori dai 
cimiteri e anche la dispersione delle ceneri 
(Legge 130 del 30 marzo 2001). Fissa però 
norme vincolanti perché non si configuri 
mancanza di rispetto per il defunto.
La legge prevede che l’urna cineraria 
custodita presso case private sia ispezionata 
regolarmente delle autorità competenti, che 
l’urna sia identificabile mediante targhette 
di riconoscimento e che i sigilli non vengano 
manomessi. La dispersione delle ceneri non 
autorizzata equivale al reato di “soppressione 
di cadavere”.
La legge italiana peraltro permette 
oggi anche un’altra prassi, quella della 
diamantificazione delle ceneri per la quale 
esse vengono trasformate in un gioiello.
PER NOI CRISTIANI, possiamo riassumere 
così le indicazioni che ci vengono dalla 
sapienza della fede (istruzione della 
Congregazione della Dottrina della Fede 
del 2016) e che desideriamo proporre a 
tutti, perché alcune pratiche accolte senza 
approfondire potrebbero far passare 
significati inopportuni e indesiderati.
1.	Le ceneri siano conservate in un luogo 

Ingresso al cimitero di Cedrate

sepoltura, a evitare che il loro corpo restasse 
abbandonato e senza cure. Per questo scopo 
erano nate nei secoli anche confraternite 
dedite a garantire i funerali per chi fosse 
morto nell’abbandono e per i poveri. Anche 
nell’archivio della Basilica ci sono documenti 
di una “compagnia della Buona morte” che 
aveva questo scopo e aveva come patrono 
san Giuseppe che secondo una tradizione 
devota sarebbe morto con accanto Gesù e 
Maria.
Oggi però la stessa indicazione di seppellire 
i morti assume nuovi significati perché 
si deve confrontare con la pratica della 
cremazione che non era nella tradizione 
delle nostre terre.
La cremazione fu introdotta da circoli 
anticristiani nei secoli recenti come forma 
polemica di negazione della risurrezione 
della carne. Per questo ancora nel codice di 
diritto canonico del 1917 veniva rigettata 
come prassi possibile per il cristiano, 
sebbene fosse stata accettata la cremazione 
dei cadaveri per evitare contagi in tempi di 
pestilenze. 
In tempi più recenti la prassi della 
cremazione si è però affermata senza 
intenti polemici, anche per motivi pratici, 
ad iniziare dalle grandi città e così è stata 
accolta come compatibile con la fede 
cristiana e confermata da un’istruzione 
pontificia del 1963.
Si deve però oggi fare una distinzione per 

Dar da mangiare agli affamati, 
dar da bere agli assetati, 
vestire gli ignudi, 
ospitare i pellegrini, 
visitare gli ammalati, 
visitare i carcerati, ...
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sacro come il cimitero. Si riduce il rischio 
“di dimenticanze o mancanza di rispetto, 
specialmente dopo la prima generazione, 
nonché di pratiche sconvenienti o 
superstiziose … Mediante la sepoltura dei 
corpi nei cimiteri, nelle chiese o nelle aree 
ad esse adibite, la tradizione cristiana ha 
custodito la comunione tra i vivi e i defunti 
e si è opposta alla tendenza a occultare 
o privatizzare l’evento della morte e il 
significato che esso ha per i cristiani… [si 
favorisce così] il ricordo e la preghiera per 
i defunti da parte dei familiari e di tutta la 
comunità cristiana, nonché la venerazione 
dei martiri e dei santi”.
Inoltre merita di essere recuperata 
l’espressione tipicamente lombarda per 
cui i morti vanno “messi via” nel senso 
che dobbiamo anche lasciarli andare, 
senza cercare di trattenerli come se 
fossimo noi i padroni della loro vita.

2.	La conservazione domestica per il 
cristiano sarebbe da ammettere solo per 
casi eccezionali, per i quali conviene avere 
un confronto autorevole. Non si devono 
suddividere le ceneri tra diversi parenti.

3.	Va evitata la prassi della dispersione 
delle ceneri “per escludere ogni tipo 
di equivoco panteista o naturalista o 
nichilista”, che sarebbe come dire: siamo 
solo energia che si concentra e alla fine si 
disperde e ritorna nel ciclo della natura. 
Lo stesso vale per la trasformazione delle 
ceneri in gioielli o in altri oggetti.

CONCLUSIONE. Non possiamo essere 
superficiali e sottovalutare il valore dei 
gesti esteriori che compiamo. Se non se 
ne considerano tutti gli effetti pratici, essi 
potrebbero diseducare noi stessi e condurci 
a perdere sensibilità verso l’attesa di un 
giorno in cui ci troveremo con le persone 
amate.
L’ARCIVESCOVO MARIO che viene in 
visita pastorale, forse proprio per questo, 
prevede un momento nei cimiteri come 
inizio della visita stessa. Anche il segno 
esteriore del luogo comune e pubblico, dove 
i resti mortali dei nostri defunti possono 
riposare, dice e ci ridice che la storia di ogni 

singola persona e la storia che insieme tutti 
abbiamo condiviso non si disperde con la 
morte.
Quel giorno, quando ci ritroveremo, 
risplenderà la luce perpetua di Dio che 
farà venire alla luce le ragioni di tutti e 
passeranno anche le incomprensioni che 
qui ci accompagnano. Allora troveremo 
pace perché fiorirà la giustizia, troveremo 
comprensione e comprenderemo tutto. 
Senza quel giorno della risurrezione, ogni 
gesto d’amore svanirebbe nella provvisorietà 
e l’unica nostra preoccupazione resterebbe 
quella di attraversare la vita senza soffrire. 
Mentre chi ama è disposto ad ogni sacrificio 
per un gesto che resti fissato per la vita 
eterna.

don Riccardo

Possiamo aggiungere, per completezza, le 
opere di misericordia spirituale: consolare 
gli afflitti, consigliare i dubbiosi, istruire gli 
ignoranti, ammonire i peccatori, perdonare 
le offese ricevute, sopportare pazientemente 
le persone moleste, pregare Iddio per i vivi e 
per i morti.
Preghiera per i defunti: 

L’eterno riposo 
dona a loro, Signore, 

splenda ad essi la luce perpetua, 
riposino in pace. 

Amen.

Luogo di sepoltura delle Madri Canossiane nel cimitero 
di via Milano
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ORATORIO

Ci sarà l’Oratorio Estivo quest’anno? Sì, 
Hurrà! Inizieremo il 9 giugno e vogliamo 
proseguire, se ci sarà la richiesta e se la 
presenza di volontari lo permetterà, fino 
al 31 luglio. Senza volontari maggiorenni 
non solo non potremo proseguire sino 
a fine luglio, ma non potremo, allo stato 
attuale delle normative, nemmeno iniziare, 
per cui a breve inizieremo a raccogliere le 
disponibilità.
Il tema scelto dalle diocesi lombarde, che ci 
accompagnerà nel prossimo Oratorio estivo, 
è il GIOCO e lo slogan che grideremo a 
squarciagola sarà “HURRÀ”, un’esplosione 
di vita dove nessuno sta fermo ma tutti 
siamo in movimento, tutti “in gioco”, tutti 
pronti a divertirsi e a festeggiare.

situazione epidemiologica e l’evoluzione 
normativa del prossimo periodo saranno 
fattori decisivi per capire le formule di 
partecipazione. Ma si può presumere con 
molta probabilità che il modello di protocollo 
di partenza per le attività estive sarà quello 
adottato lo scorso anno per l’estate ragazzi 
“Summerlife”. 
Il modello della scorsa estate in questi mesi è 
risultato valido e affidabile per l’animazione 
in oratorio in questo tempo di Coronavirus. 
I “piccoli gruppi”, i protocolli di triage 
e igienizzazione di spazi e strumenti, il 
controllo costante dell’igienizzazione delle 
mani, l’uso determinante della mascherina, 
anche all’aperto, e soprattutto la presenza 
degli animatori e dei volontari maggiorenni 
nella gestione dei gruppi sono dunque il 
punto di partenza per preparare l’Oratorio 
estivo 2021, salvo maggiori aperture 
dell’ultima ora, che al momento non siamo 
in grado di determinare. 
Come abbiamo detto all’inizio, la proposta 
estiva nei quattro oratori della Comunità 
Pastorale inizierà mercoledì 9 giugno e 
proseguirà, per cinque settimane, fino a 
venerdì 16 luglio. Da lunedì 19 luglio a 
venerdì 31 luglio, la proposta si svolgerà 
unicamente presso il Centro della Gioventù, 
dove sono invitati anche i ragazzi e le ragazze 
degli altri tre oratori. Ulteriori informazioni 
riguardanti costi di partecipazione, modalità 
di iscrizione e di partecipazione usciranno 
prima possibile. Nel frattempo invitiamo 
tutti a partecipare alle domeniche di 
animazione in oratorio che saranno il tempo 
e il luogo per riappropriarci di una socialità 
che manca ormai da un po’ e, perché no, 
avere in anteprima qualche informazione in 
più sulla proposta estiva.

don Luca

Ma perché proprio il gioco? Il gioco è 
un’esperienza che coinvolge naturalmente 
i ragazzi ed è, in tutte le sue molteplici 
espressioni, ciò che più unisce l’oratorio a 
loro. Mettiamo quindi al centro qualcosa 
che ai ragazzi piace e che i ragazzi cercano! 
L’oratorio sa bene che giocare non è 
un’operazione banale: il gioco è una cosa 
seria, il gioco è una vera e propria palestra 
di vita. Il sapersi relazionare con gli altri, 
il rispetto delle regole, degli avversari e 
dell’arbitro, la capacità di sapersi rialzare 
dopo una sconfitta sono solo alcuni 
insegnamenti che il gioco ci può dare… e 
allora mettiamoci in gioco!
Ad oggi, tuttavia, è difficile prevedere quali 
saranno le “regole del gioco” in quanto la 

Animatori dell’Oratorio Estivo 2020
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ARTE E ARREDI SACRI

Il Museo è stato fondato nel 1961 da 
mons. Ludovico Gianazza per “provvedere 
alla raccolta, alla conservazione e alla 
valorizzazione del patrimonio storico-
artistico e di uso liturgico” (cap. 1 - art. 2 
del Regolamento) proveniente dalla Basilica 
S. Maria Assunta, dalle chiese sussidiarie e 
da donazioni private. Nel Museo, allestito 
proprio nei locali adiacenti la Basilica, 
trovavano posto anche l’Archivio Storico e 
la Sala Capitolare. La Pinacoteca presentava 
una raccolta estremamente eterogenea, 
comprendendo circa 250 opere di diverse 
tipologie tra cui dipinti, sculture, mobili, 
stampe, arredi sacri e paramenti liturgici. 
Nel 1976 Regione Lombardia, con 
deliberazione di giunta, lo riconosce “Museo 
minore” e nel 1988 “Museo minore-Raccolta”.
Chiuso dal 1988 al 1992 per lavori di 
ridistribuzione degli spazi in seguito al 
restauro dell’organo, viene riaperto al 
pubblico nel dicembre del 1992 con un 
nuovo criterio espositivo, inaugurando la 
sezione Pinacoteca, alla quale avrebbero 
dovuto seguire altre due sezioni dedicate alle 
suppellettili sacre e ai paramenti liturgici in 
tessuto, vista la grande quantità di pregiato 
materiale a disposizione, databile a partire 
dal Seicento. Un nuovo entusiasmo portava 
i giovani Conservatori ad organizzare 
mostre e iniziative, anche fuori dai locali 
del Museo stesso, per far conoscere il 

Museo della Basilica

prezioso patrimonio.
Dal 2014 al 2017, il Museo ha partecipato, 
quale parte attiva, al progetto Officina 
Contemporanea – Rete per la Cultura, 
sostenuto da Fondazione Cariplo, insieme ad 
altri Musei della città, allestendo importanti 
mostre nella vicina chiesa di Sant’Antonio. 
Nel 2017 il Museo ha curato Spazio Restauro, 
uno spazio museale pensato dalla Parrocchia 
per far conoscere il progetto di restauro, 
allora in atto, della Basilica.
Ora cerchiamo di far ripartire il Museo, 
che nel periodo di restauro era diventato 
il necessario deposito delle opere d’arte 
ricollocate ora nei luoghi della loro 
destinazione. Per il momento cercheremo di 
proporre delle visite a numero limitato, nel 
rispetto dei protocolli, in qualche occasione 
adatta, in attesa di un progetto più stabile 
che restituisca la possibilità di visitare luoghi 
ricchi di significato anche per la storia della 
città. 
Intanto è stata data una rinfrescata alle pareti 
del Museo e i quadri sono stati ripuliti dalle 
polveri. Risistemate anche alcune sedie 
dell’antica canonica momentaneamente 
esposte in sala Martini dove è stato collocato 
anche un prezioso quadro di fratel Venzo 
con Gesù crocifisso, che i familiari di don 
Alberto hanno lasciato alla Basilica. Insieme 
si possono ammirare opere di Silvio Zanella, 
tra le quali un affresco con San Francesco e 
frate Leone e tutte le creature. 

Museo della Basilica: Sala Martini
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ANNO DI SAN GIUSEPPE
Papa Francesco, Lettera apostolica 

PATRIS CORDE - CON CUORE DI PADREPATRIS CORDE - CON CUORE DI PADRE
Con cuore di padre: così Giuseppe ha 
amato Gesù, chiamato in tutti e quattro 
i Vangeli «il figlio di Giuseppe».
Tenero. Gesù ha visto la tenerezza 
di Dio in Giuseppe: «Come è tenero 
un padre verso i figli, così il Signore è 
tenero verso quelli che lo temono» 
Obbediente. In ogni circostanza 
della sua vita, Giuseppe seppe 
pronunciare il suo “Sì”, come Maria 
nell’Annunciazione e Gesù nel 
Getsemani. Giuseppe, nel suo ruolo 
di capo famiglia,  insegnò a Gesù ad 
essere sottomesso ai genitori, secondo 
il comandamento di Dio.
Accogliente. Giuseppe accoglie Maria 
senza mettere condizioni preventive. Si 
fida delle parole dell’Angelo. Alla fine di 
ogni vicenda che vede Giuseppe come 
protagonista, il Vangelo annota che egli 
si alza, prende con sé il Bambino e sua 
madre, e fa ciò che Dio gli ha ordinato. 
In effetti, Gesù e Maria sua Madre sono 
il tesoro più prezioso della nostra fede.
Lavoratore. San Giuseppe era un 
carpentiere che ha lavorato onestamente 
per garantire il sostentamento della sua 
famiglia. Da lui Gesù ha imparato il 
valore, la dignità e la gioia di ciò che 

significa mangiare il pane 
frutto del proprio lavoro.
Castissimo…  Essere 
padri significa introdurre 
il figlio all’esperienza 
della vita, alla realtà. 
Non trattenerlo, non 
imprigionarlo, non 
possederlo, ma renderlo 
capace di scelte, di 
libertà, di partenze. 
Forse per questo, accanto 
all’appellativo di padre, 
a Giuseppe la tradizione 
ha messo anche quello 
di “castissimo”. Non è 
un’indicazione meramente affettiva, ma la sintesi 
di un atteggiamento che esprime il contrario 
del possesso. La castità è la libertà dal possesso in 
tutti gli ambiti della vita.
Solo quando un amore è casto, è veramente 
amore. L’amore che vuole possedere, alla fine 
diventa sempre pericoloso, imprigiona, soffoca, 
rende infelici. Dio stesso ha amato l’uomo con 
amore casto, lasciandolo libero anche di sbagliare 
e di mettersi contro di Lui. La logica dell’amore 
è sempre una logica di libertà, e Giuseppe ha 
saputo amare in maniera straordinariamente 
libera. Non ha mai messo sé stesso al centro. Ha 
saputo decentrarsi, mettere al centro della sua vita 
Maria e Gesù.

PREGHIERA  PER L’ANNO DI 
SAN GIUSEPPE

Salve,  
custode  del Redentore,

e sposo  della Vergine Maria.
A te Dio  affidò il suo Figlio;

in te Maria  ripose la sua fiducia;
con te Cristo  diventò uomo.

O Beato Giuseppe, 
mostrati padre anche per noi,

e guidaci nel cammino della vita.
Ottienici grazia, 

misericordia e coraggio,
e difendici da ogni male. 

Amen.
			   [Papa Francesco]
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NOTIZIE UTILI
Scrive il Papa: “Tutti i giorni, da più di 
quarant’anni, dopo le Lodi, recito una 
preghiera a San Giuseppe tratta da un 

libro francese dell’ottocento, che esprime 
devozione, fiducia e una certa sfida a San 
Giuseppe:

Glorioso Patriarca San Giuseppe, 
il cui potere sa rendere possibili le cose impossibili, 

vieni in mio aiuto in questi momenti di angoscia  e difficoltà. 
Prendi sotto la tua protezione le situazioni tanto gravi e difficili 

che ti affido, affinché abbiano una felice soluzione. 
Mio amato Padre, tutta la mia fiducia è riposta in te. 

Che non si dica  che ti abbia invocato invano, 
e poiché tu puoi tutto presso Gesù e Maria, 

mostrami che la tua bontà è grande quanto il tuo potere. Amen.

RECAPITI DEI SACERDOTI
Mons. Riccardo Festa: 0331.793611; don Remo Gerolami: 0331.314484; don Paolo Banfi: 
0331.1968144; don Giancarlo Airaghi: 0331.780429; don Oliviero Bruscagin: 0331.781382; 
don Luca Corbetta: 0331.795240; don Fabio Stevenazzi: 0331.1586805.
Cappellani dell’Ospedale: don Andrea Florio: 0331.784866 don Pietro Caravaggi: 
0331.751217.
Monache Benedettine presso la Chiesa di S. Francesco: 0331.793147. Orari portineria: 
8:30-11:30; 12-13:15; 15-16:30; 17:45-19:30.

SEGRETERIA DELLA COMUNITÀ PASTORALE e della Parrocchia S. Maria Assunta
Corso Italia, 3 – email: segreteria.sancristoforo@gmail.com - Tel. 0331.1586805 dalle 10:30 
alle 12 da lunedì a sabato. Per certificati e iscrizioni al battesimo, ai corsi matrimoniali, al 
catechismo dei bambini. 

SEGRETERIE DELLE PARROCCHIE
Madonna della Speranza (L.go Madonna della Speranza, 1): lunedì 18.15-19; sabato 11-12.
S.Giorgio in Cedrate (Via Fiume 1/A): lunedì 10-12; mercoledì 16.30-19; sabato 14.30-16.
S.Paolo Apostolo in Sciaré (Via Cattaneo, 25): martedì, giovedì, sabato 10-12.

Caritas (P.za Libertà, 6): 0331.797020 - Consultorio Familiare (P.za Libertà, 6): 0331.777814.

ASA – Associazione Scuola Aperta (Doposcuola): Via don Minzoni, 7, 0331.798246.

NOTIZIE UTILI

San Giuseppe (affresco)
Chiesa di S. Giorgio in Cedrate

Nella pagina a fianco, in alto:
Statua di San Giuseppe

Chiesa di S. Paolo Apostolo in Sciarè

In basso:
Statua di San Giuseppe

Basilica di S. Maria Assunta
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ANAGRAFE DELLA COMUNITÀ PASTORALE
1 Febbraio - 30 Aprile 20211 Febbraio - 30 Aprile 2021

Battesimi Matrimoni

Funerali

34.	 Ghidotti Antonio
35.	 Eigbiremonlen Albert
36.	 Girola Colombo Luciana
37.	 Deliana Sigfrid
38.	 Secchi Giovanni Andrea
39.	 Torretta Sergio
40.	 Occhioni Benito Antonio
41.	 Bertozzi Elio
42.	 Long Bossi Elia
43.	 Croci Angelo
44.	 Braga Baldo Renata
45.	 Garzonio Silvana
46.	 Budelli Igino
47.	 Isnardi Maccagnolo Alessandra
48.	 Sarli Andrea
49.	 Colombo Assunta
50.	 Testa Sergio
51.	 Braghini Oliviero
52.	 Nobili Decio Ughella
53.	 Ricci Vernocchi Marie Louise
54.	 Pagani Osvaldo
55.	 Moroni Luido
56.	 Spinelli Marelli Anna
57.	 Bulbarello Dino
58.	 Marelli Vittorio
59.	 Pierantoni Curtoni Santa
60.	 Elli Umbertino
61.	 Marchitelli Gennaro

62.	 Scodro Boggio Silvia
63.	 Di Graziano Baltasar Josè
64.	 Salvadego Colombo Liliana
65.	 Tranchinetti Aldo
66.	 Foppa Pescaglini Silvia
67.	 Daverio Alessandra
68.	 Dorigo Bonicalzi Gabriella
69.	 Colombo Bossi Angelina
70.	 Rigolio Zaro Emma
71.	 Bruno Praderio Giordana
72.	 Ronchi Cesare
73.	 Vanoni Dugnani Maddalena
74.	 Palumberi Giovanni
75.	 Petoletti Giulio
76.	 Palumberi Nadia
77.	 Braga Mori Renata
78.	 Macchi Giuseppe
79.	 Lonati Antonia
80.	 Politi Pignatelli Achiropita
81.	 Serughetti Orlandi Alida
82.	 Zappa Mango Enrica
83.	 Casalino Antonio
84.	 Caravati Paolo
85.	 Tognarelli Gallivanoni Concetta
86.	 Testa Gianmaria
87.	 Soldani Giudici Marisa
88.	 Molteni Macchi Pierangela
89.	 Salmini Angelina
90.	 Fanchi Turri Graziella
91.	 Dall’Osto Carnevale Ivana
92.	 Elzi Massimo
93.	 Agostini Pavan Maria
94.	 Trotta Lorenzo

1.	 Astorga Zelaya Jeremy
2.	 Cuccu Cotta Marta Maria Eurosia
3.	 Demita Giulia
4.	 Ghezzi Alessia
5.	 Sodano Leonardo
6.	 Rindone Leonardo
7.	 Ramirez Morales Maria Fernanda
8.	 Pomayay Cauhana Ling Saori
9.	 Pomayay  Cauhana Marianela Sandy
10.	 Pomayay Cauhana Xiomira Milagros
11.	 Pomayay Cauhana Dulce Jimena
12.	 Laurino Sofia
13.	 Colamartino Enea
14.	 Cucchi Giovanni

1.	 Scolari Paolo con Banfi Agnese
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Onoranze Funebri - Casa Funeraria

Agenzia: Gallarate, Via Donatello 1
Casa Funeraria e Sala del Commiato:

Gallarate, Via Don Piloni
(accanto al Cimitero di Crenna)

Tel. 0331 777 655
Luigi Causarano: 335 52 49 703

da 120 anni... per Gallarate

Matrimoni




